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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA" ITALIANO 

La Repubblica non è soltanto.il regime 
che ha cacciato i Savoja, la Repubblica è il 
regime nel quale il popolo è veramente so
vrano e nel quale la sovranità popolare si 
manifesta in tutta la vita dello Stato. 

TOGLIATTI 
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LA CARTA DELLA DEMOCRAZIA ITALIANA NEL DISCORSO DI TOGLIATTI ALL'ASSEMBLEA COSTITUENTE 

ovranità popolare, unità della Nazione e 
ebbono essere i cardili della nuova Costit 

Responsabilità dei vecchi gruppi politici ed avvento di una nuova classe dirigente - / comunisti e i 
rappoili fra Slato e Chiesa - Per una autonomia alle regioni che non spezzi V unità del Paese - La 
Costituzione deve tracciare al legislatore la strada per garantite alle masse lavoratrici i loro diiitti 

La seduta a Montecitorio 

\ 

Togliatti, Croce e La Pira han
no parlato ieri a Montecitorio, a 
conclusione del dibattito prelimi
nare sul progetto di Costituzione. 

Alle 16 il Presidente Terracini 
dichiara aperta la seduta. L'aula 
ha un aspetto eccezionalmente af
follato: sono presenti circa 350 
deputati. ' 

Dopo l'approvazione del proces
so verbale, si leva a parlare l'ono
revole La Pira, secondo oratore 
ufficiale del gruppo parlamenta
re democristiano. Egli premette 
all'esame del progetto una lunga 
dissertazione sulle cause storiche 
che possono determinare una cri
si di un regime costituzionale e 
sottolinea come la stabilità e la 
forza delle istituzioni giuridiche 
fondamentali derivino dalla loro 
armonia con la struttura socialp 
Per chiarire questo concetto egli 
paragona lo Stato a un edificio 
ideale di d i la struttura sociale 
costituirebbe il fondamento, l'or
dinamento statale i muri peri
metrali e la parte ideologica si 
identificherebbe nel tetto. Per 

tutto ciò egli è d'accordo sulla 
necessità di far posto nella Costi
tuzione a quelle affermazioni di 
carattere sociale, che sottolineano 
i nuovi diritti dei lavoratori. 

Su due tra le più dibattute que
stioni egli si sofferma a lungo: 
le autonomie regionali e i rappor
ti tra Stato e Chiesa. Per quel 
che riguarda la prima egli ne fa 
una difesa, che appoggia con tut
ta una serie di argomentazioni 
dottrinarie; quanto alla seconda 
egli sostiene di non voler certo 
uno stato confessionale, bensì uno 
stato « religioso » e pur ricono
scendo l'opportunità di apportare 
alcuni ritocchi ai Patti Latera-
nensi, dichiara che una esigen
za di « delicatezza » verso la Chie
sa consiglierebbe di non solleva
re difficoltà alla inclusione di un 
richiamo ai Patti Lateranensi nel
la Costituzione. 

Alle 18 circa la lunga disser
tazione di La Pira ha termine con 
l'invocazione all'Onnipotente e al
la Immacolata perchè illuminilo 
la Costituente. 

Parla Togliatti 

V 

Tra la massima attenzione 
prende quindi la parola il com
pagno Togliatti. 

Egli inizia a parlare, osservan
do che la domanda alla quale il 
dibattito deve dare una risposta 
è la seguente: « Quale Costitu
zione dobbiamo dare all'Italia? ». 

« l'ja risposta — dice Togliatti 
.— è videtìte: la Costituzione di 
cui l'Italia in questo momento 
particolare, determinato, concreto 
della propria storia ha bisogno. 

Ma di quale Costituzione ha bi
sogno? E qui effettivamente si 
pone un'altra questione, la più 
profonda, a cui hanno cercato di 
dare risposta altri oratori che mi 
hanno preceduto. Perchè faccia
mo noi una Costituzione nuova? 
Solo se noi avremo dato a que
ste domande, che si pongono non 
soltanto a noi. ma a tutto il po
polo italiano, in questo momento, 
una risposta esatta e concreta. 
riusciremo a dare un orientamen
to giusto alle decisioni che stia
mo per prendere, tanto per quel
lo che si riferisce ai problemi ge
nerali di ordine costituzionale, 
tanto per quello che si riferisce 
alìe singole, concrete questioni 
che incontreremo nel corso della 
discussione di tutto il progetto. 

L'on. Nitti ha cercato di dare 
una risposta dicendo che dobbia
mo fare una Costituzione nuova 
perchè siamo dei vinti e tutti i 
popoli vinti sono costretti, per una 
legge della storia, a darsi una 
nuòva Costituzione. 

Questo è vero; ma non è tutta 
la verità. Direi che non è la ve
rità espressa in modo preciso, in-
t-.cro, in modo che aderisca vera
mente alla situazione odierna del 
nostro Paese. 

In realtà, il principio che le 
Costituzioni sì debbano cambiare 
o si cambino dopo le sconfìtte. 
non è valido in modo assoluto, e 
non fu sempre valido nel passa
to. Gli esempi si potrebbero por
tare numerosissimi. Questo prin
cipio, però, si verifica in un'epo
ca detcrminata e precisamente, 
via via che si afferma e consoli
da r.eila vita dei popoli il prin
cipio democratico, cioè il princi
pio del governo del popolo, per 
il popolo, attraverso il popolo. Di
rei che anche dopo l'affermazio
ne del principio democratico co
me cardine dell 'ordinamento Co-
stitur.ionale vi sono casi, e preci
samente in quei paesi che non 
hanno un ordinamento conseguen
te democratico, dove la sconfìtta 
non lascia tracce profonde, come 
fu per n innerò austro-ungarico 
dopo il 1866 ». 

Responsabilità 

Togliatti rileva che, dove il 
principio democratico prende ra 
dici solide nei popoli, si afferma 
nel momento della sconfìtta il 
principio della responsabilità: a l 
lora veramente la storia universa
le diventa giudizio universale: « E 
diventa universale — egli prose
gue — perchè i popoli si sentono 
responsabili del proprio destino 
verso se stessi, verso i propri figli. 

E' vero quello che ha detto 
l'on, Ncnni: noi siamo responsa
bili verso i nostri figli, verso i no
stri nipoti: ma questa responsa
bilità di popoli, è responsabilità 
delle classi sociali che hanno di
letto la vita nazionale delle Na

zioni. Bisogna fare Costituzioni 
nuove, quando occorre t rarre le 
somme di un processo storico e 
politico che si è concluso con una 
catastrofe, perchè si è concluso 
col fallimento delle classi diri
genti. 

Questa è la vera questione, che 
sta davanti a noi. Perchè il po
polo italiano oggi non può fare 
a meno di chiedersi: ma questa 
sconfitta che abbiamo subito, que

sto disastro nel quale ci hanno 
gettato, era esso qualche cosa di 
inevitabile, legato ad uno di quei 
cataclismi storici che travolgono 
popoli e regimi, come furono nel 
passato le invasioni barbariche e 
li travolgono nonostante tutti gli 
sforzi che essi possono fare per 
salvarsi? 

No, non era inevitabile questa 
sconfitta. Non ci troviamo di 
fronte a uno di quei cataclismi di 
ordine quasi naturale. 

Ci troviamo di fronte ad una 
sconfitta, e quindi ad una cata
strofe, ad un disastro, che non 
possiamo non considerare come 
legato ad una politica detcrmina
ta, alla politica di una detcrmi
nata classe dirigente, la quale 
non seppe nò vedere, né preve
dere — ed anche quando ne era 
in grado — la distruzione dì quei 
beni, e materiali e morali e spi
rituali, cui è legata tutta la vita 
della Nazione, cioè la vita di tut
ti noi. E questa classe dirigente 
non seppe né vedere né pre
vedere, ' perchè fece prevalere, 
sopra gli interessi di tutti, l'in
teresse proprio egoistico, di ca
sta e dì conservazione dì deter
minate strutture. 

Nel momento che compiva 
questo errore fatale di indirizzo 
della nostra vita nazionale que
sta vecchia classe dirigente si ri
velava come una classe non più 
nazionale, perchè nazionale è sol
tanto quella classe che, quando 
difende le proprie posizioni e af
ferma se stessa difende e afferma 
gli interessi di tutto il Paese, di 
tutti gli uomini e, vorrei dire, di 
tutta l'umanità. 

" Avevate occhi 
e uou avete vislo „ 

Colleghi, io sento rispetto, di
rei anche più che rispetto, per 
gli uomini che siedono in que
st'aula e che appjrtengono ai 
gruppi che furono carte integran. 
te di questa vecchia classe diri
gente. Non ho nessun ritegno a 
rivolgere loro 1* appellativo di 
maestri sia con la iniziale^ maiu
scola, sia con la minuscola- So
no sempre disposto ad ascoltare i 
loro consigli: però, se mi permet
tono i colleghi cui rivolgo queste 
osservazioni, io non posso non 
sentire che anche questi uomini 
portano una parte della respon
sabilità che il popolo italiano in 
questo momento sta scontando: 
perchè voi avevate occhi e non 
avete visto. 

Quando si incendiavano le Ca
mere del Lavoro, quando si di
struggevano le nostre organizza
zioni, quando si spianavano al 
suolo le Cooperative cattoliche, 
quando si assaltavano i Municipi 
con le armi, quando si bandiva
no dottrine di nazionalismo iste
rico voi non dico che foste com
plici. ma voi, che eravate in gra
do di dire quelle parole che 
avrebbero potuto dare una unità 
a tutto il popolo, per organizza
re una resistenza efficace contro 
questa ondata di barbarie, non 
foste all'altezza di questo compito, 
non avete saputo trovare gli ac 
centi che era necessario trovare 
in quel momento. 

Avete pensato che si trattasse 
di problemi particolari, di esu
beranze, oppure di metodi che 
era lecito forse adoperare per do
minare i •• sovversivi ». Chi sono 
i sovversivi? I sovversivi sono la 
nuova classe dirigente che avan
za, che si afferma, che conquista 
le proprie posizioni, che afferma 
i propri ideali, che vuole il posto 
che le spetta nella direzione del
la vita pubblica, che vuole im
primere un corso nuovo alla vi
ta dì tut ta la Nazione. 

Forse questo vi pare duro, ma 
noi non possiamo non sentire 
questa responsabilità della vec
chia classe dirigente: e forse la 
sentite anche voi e deriva di qui 
quell'amarezza che io colgo tante 
volte nei vostri discorsi. 

« Per quanto si riferisce alle 
responsabilità, che cosa abbiamo 
fatto? — si chiede Togliatti — 
Abbiamo abbattuto l'istituto mo
narchico e abbiamo fondato un 
regime repubblicano. 

Guai se non l'avessimo fatto. 
Guai. Realmente avremmo allora 
costruito sulla sabbia la nuova 
Costituzione, perchè l 'avremmo 
costruita sopra una menzogna. 

Qualunque Costituzione avessi
mo fatto, se fosse stata la Costi
tuzione di qucllamonarchia che è 
stata corresponsabile della nostra 
rovina, sarebbe stata una mo
struosità morale; qualche cosa 
che non avrebbe potuto resistere 
in nessun modo, non dico alle cri
tiche degli uomini, ma alla cri
tica della realtà. 

Alcuni dei principali responsa
bili della nostra catastrofe sono 
stati anche duramente colpiti. 
Sono scomparsi. Con altri abbia
mo voluto essere magnanimi per 
non aprire lacerazioni troppo pro
fonde nel corpo della nostra Pa
tria. La questione della responsa

bilità rimane però aperta per 
quello che si riferisce alla classe 
dirigente ed impone un problema, 
quello dell'avvento di una nuova 
classe dirigente alla testa della 
nazione italiana, alla soluzione 
del quale deve contribuire il no
stro lavoro costituzionale. 

Garanzie per l'avvenire 

Ma oltre alla questione delle 
responsabilità vi è quella delle 
garanzie per l'avvenire. Vogliamo 
che quello che è avvenuto una 
volta non possa ripetersi. Non 
vogliamo più essere lo zimbello 
del giuoco, più o meno aperto, 
più o meno palese di gruppi che 
manovrano la vita politica ita
liana perchè hanno nelle loro 
mani le ricchezze del Paese. A 
questo scopo vogliamo anche del
le garanzie costituzionali. A que
sto scopo, on. Lucifero, vogliamo 
non una Costituzione afascista, 
ma antifascista. 

E quando diciamo Costituzione 
antifascista, intendiamo precisa
mente dire che la Costituzione ci 
deve garantire che ciò che è ac
caduto una volta non possa più 

accadere, che essa deve impedire 
che l'Ideale di libertà possa es
sere calpestato, che possa essere 
distrutto l'ordinamento giuridico 
e costituzionale di cui gettiamo 
qui le fondamenta. 

Sulla base di questo orienta
mento giuridico e costituzionale 
debbono poter avanzare forze 
nuove, conseguentemente demo 
cratiche, le quali si 
come forze dirigenti e costruttri
ci di un mondo nuovo. 

Questa ritengo che sia la sola 
impostazione concreta possibile 
che si possa dare al problema del. 
la nostra Costituzione. E questa 
impostazione lascia da parte le 
ideologie. 

On. Lucifero, ella si meravi
glia che io abbia affermato, in 
una riunione della prima sotto
commissione, che desideravamo 
una Costituzione che mettesse da 
parte le ideologie. 

LUCIFERO (interrompendo) — 
Me ne sono compiaciuto, on. To
gliatti. 

TOGLIATTI — Bene, ma vede. 
on. Lucifero, per noi questa è 
una cosa elementare. L'ideologia 

non è dello Stato, l'ideologia è 
dei singoli, se ella vuole, l'ideo
logia è dei partiti, ed anche non 
sempre, perchè posso concepire 
un partito nel quale confluiscano 
differenti correnti ideologiche 
sulla base di un unico program
ma politico. 

Quindi, non impostazione ideo
logica, ma impostazione politica 

affermino e . concreta derivante da una vi
sione esatta della situazione in 
cui si trova oggi l'Italia. 

Non rivendichiamo una Costi
tuzione socialista. Sappiamo che 
questo non è il compito che sta 
)ggi davanti alla Nazione italia
na. Oggi si tratta di distruggere 
fino all'ultimo ogni residuo di ciò 
che è stato il regime della tiran
nide fascista; si tratta di assicu
rare che la tirannide fascista non 
oossa mai più rinascere: ri trat
ta di assicurare l'avvento di una 
classe dirigente nuova, democra
tica. rinnovatrice, progressiva, di 
una classe dirigente la quale per 
la propria natura stessa ci dia 
una garanzia effettiva e reale, 
che mai più ci ritroveremo sul
la strada che ci ha portato alla 
odierna catastrofe. 

Non compromesso 
ma ricerca delTuiiilà 

Una Costituzione che guidi il popolo 
per un lungo periodo della sua storia 

Dopo avere affermato che in 
questa visuale debbono essere 
considerate tutte le questioni co-
stituzionali, Togliatti osserva che 
lo sforzo che egli vorrebbe com-
oiere all'inizio di questo dibatti
to è quello di individuare i beni 
sostanziali che la Costituzione de
ve garantire al popolo italiano. 
'e Io credo — dice l'oratore — che 
essi siano tre: 1) la libertà e il 
riconoscimento della sovranità 
lopolarc; 2) l'unità politica e 
morale della nazione italiana: 3) 
il progresso sociale e l'avvento di 
una nuova classe dirigente. 

Se noi riusciremo a fare una 
Costituzione la quale garantisca 
questi tre beni noi avremo fatto 
una.jCfj|*ituzione non interlocuto
ria, ma permanente, una Costi
tuzione che guiderà il popolo ita
liano per un lungo periodo del
la Dropria storia. 

Io non ritengo che sia neces
sario. Der assolvere a questo com-
oito fare quella che è stata chia
mata qui una Costituzione di 
compromesso ». 

Dopo avere osservato che la pa
rola « compromesso » non ha seni
ore necessariamente un senso de
tenore. Togliatti afferma che nol-
l'claborazionc del testo e stato 
fatto, ad ogni modo uno sforzo 

per raggiungere una unità. « Noi 
abbiamo cercato — dice Togliat
ti — di arrivare ad una unità, 
abbiamo cercato cioè di indivi
duare quale poteva essere il ter
reno comune sul quale potevano 
confluire correnti ideologiche e 
oob'tiche diverse, un terreno co-
nune che fosse abbastanza am-
oio per costruire sopra di esso 
una Costituzione nuovo, un regi
ne nuovo, uno Stato nuovo; un 
'crreno cosi ampio che andasse al 
li là di quelli che possono esse

re gli accordi politici contingenti 
che costituiscono una maggioran
za parlamentare >•. 

Due grandi correnti 

Riferendosi al discorso dell'ono
revole La Pira, Togliatti prose
gue osservando che effettivamen
te c'è stata una confluenza di due 
grandi correnti. « Vi è stato da 
parte nostra un solidarismo — 
scusate il termine barbaro — 
timano e sociale, terreno nella 
sua ispirazione ideologica, e vi è 
stato dall'altra parte un solidari
smo di ispirazione e di origine di
versa. il quale però arriva — 
nella soluzione concreta di diffe
renti aspetti del problema costi
tuzionale — a risultati analoghi 

:i quelli a cui arriviamo noi, e 
precisamente circa i seguenti pun
ti principali: affermazione dei di
ritti del lavoro e dei diritti socia
li; nuova concezione del mondo 
economico, non individualistica 
ed atomistica, ma fondata sul 
principio della solidarietà e ciel 
prevalere delle forze del lavoro: 
limiti del diritto di proprietà e 
cosi via. Nò potevo, fare ostacolo 
a questo confluire di due corren
ti le quali partono da punti ideo
logicamente non uguali. In conce
zione, pure affermata dall ' in. La 
Pira, della dignità della persona 
umana come fondamento dei di
ritti dell'uomo e del cittadino. 
Perchè questo avrebbe dovute 
fare ostacolo? Questo era al con
trario un altro punt i di confluen
za della nostra corrente sociali
sta e comunista con In corrente 
solidaristica cristiana. Non di
menticate che socialismo e co
munismo tendono a una piena va
lutazione della persona umana. 
a quella piena valutazione della 
persona umana che noi ritenia
mo non possa essere realizzata 
se non quando saranno spezzati 
i vincoli della servitù ccoromica 
che oggi ancora opprimono 
e comprimono la grande maggio
ranza degli uomini: i lavorrtori. 

Questi) non è compromesso ne! 
senso deteriore della parola; è ri
cerca della unità necessaria per 
poter costruire qualche cosa di 
solido, per poter fare la Costitu
zione non dell'uno o dell'altro 
partito, non dell'una o dell'altra 
ideologia, ma la Costituzione di 
tutti ì lavoratori e di tutti i cit
tadini italiani ». 

Dopo aver citato alcuni esempi 
di casi in cui invece, nella reda
zione del testo definitivo ci si è 
serviti del compromesso, inteso in 
senso deteriore, e aver afferma
to che egli sarà d'accordo con 
tutti coloro che proporranno di 
ritornare a formule più precise. 
Togliatti si sofferma brevemente 
sullo scarso aiuto dato dai giu
risti alla elaborazione del testo 
Costituzionale. Egli ritiene che 
tale scarso contributo sia dovuto 
soprattutto al fatto che negli ul
timi venti o trenta anni purtrop
po la scienza giuridica italiana si 
è staccata dai principi della vec
chia nostra scuola costituzionale; 
dai- principi del divitto romano e 
dai principi rivoluzionari elabo
rati a t t r ave r so l'esperienza costi
tuzionale dell'800, per orientarsi 
verso dottrine che riconoscono la 
sovranità soltanto dello Stato. 
L'oratore dichiara però di non 
condividere la sostanza delle cri
tiche che sono state fatte dall'ono
revole Orlando. 

• Alcune delle sue osservazioni 
— dice Togliatti rivolto all'ex 
Presidente del Consiglio — sono 
giuste: ne terremo conto. Correg
geremo, preciseremo i poteri del
l'uno e dell'altro istituto, p r e d 
eremo le funzioni dell'uno e del-

l'altro potere. Però mi scusi, on. 
Orlando mi è parso che quando 
ella è partito da una definizione 
del redime Darlamcntarc — e dc-
fin/.ioni del regime parlamenta
re se ne possono dare parecchie 
perchè le caratteristiche del re
dimo parlamentare possono c.-sc-
re definite in modo diverso s e 

condo le diverse dottrine e i di
verbi onentamenti della teoria e 
della pratica — mi è parso che 
quando ella a un certo punto si 
è fermato e ha detto: • Qui man
ca qualche co.-a •> (non so che cosa 
ella ce r ca l e : colui che mantie
ne l'equilibrio .colui che ha l'ini
ziativa, colui che sancisce), mi è 
parso, on. Orlando, e perdoni se 
sono maligno, clic ella cercasse 
qualcosa clic noi non abbiamo 
voluto mettere nella Costituzio-

Il testo integrale del 
discorso di TOGLIATTI 
y.iih pubblicalo in opuscolo 
dal Cculio Utlluswuu Slampa 

dvl V. l\ L 

Piciiot.-i/Ion: o o: <! unzioni: C.D.S. 
v .a Houc^lie o.\-u!c 13, ltoma, 

ne: che eila cercasse il re. (Ilarità 
nell'anta - commenti prolungati -
Orlando agita le ninni in segno di 
diniego). 

Noi abbiamo voluto fare — pro
segue Togliatti — una Costitu
zione conscguentemente repubbli
cana, cioè una Costituzione che 
fosse fondata su un riconosci
mento completo della sovranità 
popolare e sul principio che tut
ti i poteri emanano dal popolo. 

Può darsi che non abbiamo ben 
definito l'uno o l'altro di questi 
poteri e che dobbiamo precisa
re qualcosa. Però fondamentale 
rimane questo principio che è ve
ro principio repubblicano: la r e 
pubblica non e soltanto il regi
me che ha tacciato i Savoia, la 
repubblica è il regime nel quale 
il popolo è veramente sovrano e 
nel quale la sovranità popolare 
si manifesta in tutta la vita del
lo Stato -. 

Tre esigenze fondamentali 

I LAVORI DELLA OOJSTFBREJSrZA. DEI QUATTRO A. MOSCA 

piano Molotov per la Germania 
liquidazione del potenziale economico di guerra dei Irusl e dei monopoli - Scioglhneulo 
di tulle le lormazioni militari tedesche - Marshall accetta di discutere la questione cinese 

(Per cablogramma da Mosca) 

MOSCA. II. — Molotov ha fallo og
gi delle Importanti dichiarazioni sul 
problema della Germania. Egli ha af
fermato che e di importanza decisiva. 
attualmente. « la demilitarizzazione 
della Germania e la liquidazione del 
potenziale bellico Industriale, affinchè 
la Germania, mantenendosi come sta
lo democratico ed amante della pace, 
accanto ad una agricoltura abbia una 
industria ed un commercio proprio ». 

Molotov ha proposto quindi di inca
ricare il Consiglio di controllo alleato 
in Germania di prendere Is seguenti 
misure: 1) elaborare prima del 1. lu
glio 1917 no piano preciso di HquidJ-
zione del potenziale economico di 

fabbriche di produzione bellica, ne 
erano state smontate soltanto una 
trentina. 

Inoltre nella zona Inglese rimango
no truppe fasciste, cetnfcfce. di An-
ders, ungheresi, contrariamente agli 
accordi di Potsdam, cose tutte queste 
ammesse da Bevin pur con estrema 
riluttanza. 

L'intervento alla Conferenza di Ro
bertson, capo della delegazione mili
tare Inglese, il quale a causa di un 
ritardo durante il viaggio fu nell'im
possibilità di mettersi d'accordo con 
il suo ministro degli Esteri, ha lascia
to negli ambienti stranieri un senso 
di disagio, infatti, conte è noto, men
tre Bevin ammetteva l'esistenza di 
truppe nella zona britannica. Ro 

guerra germanico e aPP"""'» al P « « j b e r t 3 0 n C | n o u e minuti più tardi nega
t a c i alia fine del » * * . , ' J « " * ° P " " - | v a candidamente ciò che Bevin aveva 
colare attenzione alla liquidazione del a m m e s w mmtTinao q l l a n , o egli fosse 
trnst e dei monopoli in questo cam
po: 2) distruggere al più tardi entro 
la fine del 1919 le istallazioni militari 
tedesche: 3) di«eio;lierc prima del 
giugno 1917 tutte le unità militari te
desche, compresi I servizi ausiliari 
conservati dagli alleati: 4) riisclogtiere 
le unità ed i campi di rifuciati di 
nazionalità non tedesca che, in virtù 
di una decisione anteriore del Consi
glio di controllo, avrebbero già do
vuto essere dlsclolte. 

La requisitoria di Molotov sulla 
mancata applicazione degli accordi di 
Potsdam nella Germania occidentale 
è giudicata negli ambienti stranieri 
di Mosca, come una logica di ferro 
Molotov ha avuto buon gioco per 
quanto concerne la demilitarizzazione 
delta Germania, riferendosi al rappor
to della Commissione d'inchiesta dei 
quattro, la quale constatò che nella 
zona sovietica C*fi fabbriche di guerra 
su 733 erano stati smantellate, men
tre nella zona otcldcntalc su USI 

compreso del metodi che sempre più 
si radicano presso gli anglo-americani. 

I.a cronaca registra l'intervento di 
Robertson come l'incidente del gior
no. Tra l'altro, dimostra la scarsa 
fiducia che si può avere nelle fonti 
d'Informazione Inglesi, alle quali tut
tavia gran parte della nostra stampa 
presta compiacentemente fede. 

Il rifiuto di Bevin e di Marshall di 
rendere noto all'opinione pubblica la 
posizione dei delegati In questa ses
sione del Consiglio del Ministri degli 
Esteri per quanto riguarda la manca. 
ta applicazione, denunciata da Mo
lotov, degli impegni presi a Mosca 
nell'autunno del '15 sulla questione 
cinese rivela 1 metodi degli anglo
americani. Questi metodi consistono 
nel tenere In poco conto gli Impegni 
firmati, qoando questi sono contrari 
a certi Interessi ignorati dall'opinio

ne pubblica: Interessi che spesso so
no contrari agli interessi fondamen
tali delia pace. 

AMEDEO UGOLINI 

le (ruppe tedesche 
nella zona anglo-americana 

( S e r v i l o speciale dell'A. P ) 
per YVnità) 

MOSCA. 11. — La riunkr.e di ocgi. 
che ha veduto sedere ci posto di 
pres dente il cenerete Marshall, ha 
avuto due momenti pirticolarmcntc 
drammatici: quando sono sfati ri
portati in discussione i problemi che 
ieri cvevc.ro fatto avvampare la p n -
ma battaglia ed allorché Mclotov he 
iniziato ti suo attacco a iondo con
tro le potenze cccidcntali per la 
mancata umlifarirca^onc delle loro 
zone in Gcrincnia. 

L'argomenti p;ù Importante, quel
lo cioc di inserire nell'ordine del 
giorno I(T questione Cinese, preposto 
ieri dal .Minuterò degli Esteri so
vietico, non à stato invece risolto: ti 
problema, eon l'adesione finale di Mo
lotov, r c n i r a pel momento accanto
nato L'ovale sorte subirà immedia-
iimcnte depo l'argomento posto ier-
servi all'o. d a. da Marshall, la di
minuzione. cioè, dei contingenti mi
litari alleati nell'Europa occupata. 

Superato così questo primo ico-
olio, e quietamente ascoltata la re-
ÌarioTj<» sulle riparazioni, Molo.tou si 
e alzato a parlare per confermare, 
r.ci riauardt degli nnglQ-vmcricam. 
le accuse che la stampi e In radio 
soviet,che avevant loro r i i o l t o *n 
questi ultimi (empi. 

Esam-nando il primo ergo^-c-'.o 
della relazione del Consiglio (li ccn-j 
trcl!o alleato sulla situazione tcdc-l 
sca, e precisamente quello sulla smi-'. 
Utanzzaz.onc, Molotov, con fredda c- | 
sattezza e decisione, ha dich:arctc\ 
che nelle zsne occidentah non scici 
si era mancali di effettuare la s n t - j 
M a r i n a t o n e tua eh<> truppe tede- \ 
sche venivano inquadrate fi Jorroa-j 
ziom milttan conlrcnaiicr.ie coli 
accordi di Potsdam, precisar...'o che'; 
:l numero ammontava a SI 350 i.o-j 
mini nella zona inglese e a 0000 i r : 
quello cmcricana. j 

« Xemmcno all'eliminazione de t 
pztcnnalc bellica *» e proi icclutO' 
ne i ro res t — ha affermato Molotov — ( 
eccetto in pochi cast imnpann»; cc'i 
a comprova ha citato la rclnz-oricì 
del cernendo britannico dalla qw.lc si, 
rileva che szl.1 il 7 per cento dr! (c | 
fabbriche di carri ormati, arttolic-j 
na ed all'è ormi sono state distrili-; 
te fino ci 1 gennao di quest'anno 
nella r ena brttann.ca. Dei 1554 sta
bilimenti ballici che si trora-io -nel
le ione ocridcnta'Il e che avrebbero' 
potufo essere tutti UtisfcT.ti in con
to riparazioni, fino al I pe r ineo f.'c; 
IM7 solfanfo tre erano sfeti corip!c-
tamentc e 37 solo p a r ; almcntc sman
tellati. 

Si chiudeva cosi la ri!>nto:ie, ic-
norchc i cmmeno 0551 la oiornrta *' 
dovcra conchiudcrr senza un C lp<-
di sce.ia. Un'ora dopo RnJto Mosci 
annunciava che Marshall, i-j una 
r.unione di carattere privato dei 
quatt.o ministr i , aderiva alla propo
sta «!i Beuin per uno sc.imbio di in-
form.i:i'.nl sul modo col quale si era
no rcalirrate le decisioni della cou-j 
fc-c.iza di Mosca del '4i in m.-r ti 
alla Cin/i 

LARRY ALLLN 

Togliatti indica quindi quali so
no le tre esigenze fondamentali 
cui la Costituzione deve soddisfa
rò: esigenza di libertà e sovra
nità popolare; esigenza di unità 
politica e morale della Nazione; 
esigenza di progresso sociale e 
di rinnovamento della classe diri
gente. Dopo aver premesso che 
sarà breve s.ul primo punto, aven
do il collega Laconi già chiara
mente formulato le critiche che-
sotto quesìo riguardo debbono es
ser mosse al progetto. Togliatti 
dichiara di essere d'accordo, per 
quanto riguarda la formulazione 
dei diritti. 

» Non siamo invece completa
mente d'accordo — dice l'orato
re — sul modo come e stato for
mulato l'ordinamento costituzio
nale, cioè sul sistema attraverso 
il quale si manifesta e si attua la 
sovranità popolare nel progetto 
Cn2 vicr.e sottoposto al nostro esa-
ir.e. Vi è una pesantezza del si
stema legislativo, vi è un bicame
ralismo spurio. Sin dall'inizio ab
biamo detto che r.on lotteremo 
ner un sistema unicamerale. Non 
facciamo questioni di forma, ma 
di sostanza. Chiediamo perciò che 
se vi saranno due Camere, esse 
si^no entrambe emanazione della 
«ovranità popolare ». 

Timore di un rinnovamento 
L'oratore dichiara che sot'o 

questo aspetto non gli sembra ac
cettabile l'articolo 56 che stabili
sce le categorie degli eleggibili a 
senatore. Attraverso queste cate
gorie egli vede comparire ancora 
una volta il criterio del censo 
Un'inchiesta fatta in una regione 
italiana ner determinare, in base 
all'articolo 56. quanti eleggibili a 
senatore potrbebe avere un 
nartito delle classi possidenti e 
quanti ne potrebbe avere un 
partito delle classi lavoratrici, ha 
dimostrato che il rapporto sareb
be di dieci a uno. 

Altro articolo molto discutibi
le sembra a Togliatti l'articolo 83 
col q.iale si è tentato di dare una 
«oluzione all'annosa questione 
della stabilità di governo. L'arti
colo infatti mette un piccolo par
tito in condizioni di non potei 
mai mettere in discussione una 
mozione di sfiducia al coverno 

« Perchè — si chiede Togliatti 
— è stato fatto questo7 E ncrchr 
noi riscontriamo in quesla stes
sa direzione tutta una scric di 

debolezze nell'ordinamento costi-
tuzioualc che i-i viene pioposto? 

L'oM. Nonni ha dato una rispo
sta ciic a me s-embra giusta. 

Tutte questo i.orme sono slate 
ispirate dal timore: si teme che 
domani vi po.^a es>eie una mag
gioranza che sia espressione libe
ra. diretta di quelle classi lavo
ratrici le quali \ogliono profon
damente 1 innovare la struttura 
politica, rconomiia. sociale del 
Paese: e allora si \ oghono met
tere delle remoro. Di qui la s tu
diata lentezza nella elaborazione 
legislativa: d: qui quella bizzar
ria della Corte costituzionale, che 
non si sa che cosa sia. e dove 
degli illustri cittadini verrebbero 

jad essere collocati a! di sopra di 
tutte le Assemblee e di tutto il 
sistema della Costituzione, senza 
che si sappia chi siano e da che 
narte trarrebbero il loro potere. 
Di più il sistema dei referendum 
a ripetizione, ecc. Tutto questo è 
dettato dal timore. 

Ma badate, qui si sta commet
tendo un errore. Perchè io com
prendo chr vi siano dei eruppi 
sociali ì quali possono vedere con 
rincrescimento l'avanzala di una 
nuova classe diriccntc. in quanto 
temono per le posizioni che occu
pano o.tsi e da cui dovranno 
*Io5e;iarc; prrohè temono una pro
fonda trasformazione sociale. 
Comprendo che l'egoismo possa 
dettare a questi gruppi la paura 
r quindi comprendo che essi vo
gliano dettare norme costituzio
nali di questo tipo; ma non com
prendo che norme simili possano 
acrrftarlc d«»i provrrgenti uomini 
politici. Gli uomini politici 
r.rcvcgsjcnii, al punto a cui t 
arrivato Io sviluppo della so
cietà italiana, debbono volere 
che tultc le trasformazioni socia
li e filiti i problemi che saranno 
posti in relazione con esse, ven
dano dibattuti nelle Assemblee 
parlamentari P da e*sc risolti con 
nurlla rapidi ' i che sarà richiesta 
dalle masse lavoratrici stesse, del 
movimento *trs«:o dc-llr cose. Que
llo infatti è il solo modo possi
bile di rafforzare la democrazia. 
.Ma «=<• invece v | sforzate di por
re ostacoli e remore, sotto forma 
di lentezza legislativa, seconde 
CnrPTC. rrferrnrlum ^ HncM»lo-

"ij". Cnrli rostÌln7 :onali e così via, 
aliale sa r i il risultato che ot
terrete? Scusate se vi dico apcr-

LI^ -WÌ , '.fiSi'. . .^ ' 
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